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Il comizio di Natta a Napoli 
sono dei problemi attualissimi e che chiedono 
scelte chiare nell'oggi. E non sono soltanto quelli 
provocati da una politica nazionale sciagurata, e 
dagli errori delle classi dirigenti meridionali: si 
apre una questione più grande, di legalità demo
cratica. Il potere arrogante di certi partiti, la po
tenza della mafia e della camorra hanno inceppa-
to lo sviluppo del Sud. Ma oggi la crisi del siste
ma va oltre questi confini: quando diventa sem
pre più lungo l'elenco dei comuni governati col 
sistema delle delibere d'urgenza (una sorta di 
decreti legge su scala periferica), che scavalcano 
i normali canali e i controlli della democrazia 
rappresentativa, quando ci sono regioni che da 
dodici anni non presentano più i propri rendi
conti, allora vuol dire che la democrazia è sospe
sa. Vuol dire che lo stacco tra le due Italie non è 
più uno stacco semplicemente economico, ma ri
schia di divenire uno stacco politico e democrati
co. 

Natta ha ricordato lo studio eseguito recente
mente da un gruppo di scienziati americani sulle 
regioni d'Italia, che ha stabilito come il maggior 
grado di «rendimento istituzionale» si registra 
dove governano i comunisti. Nelle regioni rosse, 
nelle città amministrate dalle giunte democrati
che e di sinistra. Questo, si è chiesto il segretario 
del Pei, vuol dire solo che lì c'è più efficienza? 
No. Significa che in quelle regioni funziona un 
sistema politico democratico che invece, nelle re
gioni e nelle città dove da decenni governano la 
De e il suo blocco di alleanze, è stato messo in 
mora. 

E allora, ecco il significato vero, e il vero ri
schio della proposta democristiana: omologhia
mo tutte le amministrazioni locali, estendiamo 
ovunque il pentapartito. Non è solo una questio
ne di formule politiche: è che si vuole estendere 
ovunque un sistema di governo fallito, corrotto, 
incapace di funzionare in ogni suo aspetto. Il 
modello che vorrebbero esportare è questo qui. 
Vorrebbero portare a Bologna l'esempio di Na
poli: in un anno e mezzo, in questa città, da quan
do cioè lo De è tornata a Palazzo San Giacomo, 
abbiamo avuto quattro giunte, quattro crisi, 
quattro sindaci, tutti i record di instabilità e di 
inefficienza. Abbiamo visto una giunta di penta
partito, dimissionaria, presentare il bilancio e 
farlo passare solo grazie al voto di due fascisti. 
Abbiamo visto dove può portare una ammini
strazione allo sbando, da sempre priva di mag
gioranza, che si mantiene attaccata ad una con
cezione semplice della politica, cinica e immora
le: il potere a tutti t costi. È inconcepibile. Una 
città come questa, che richiede uno straordinario 
impegno e un grande sforzo di governo, e che ha 
conosciuto la positiva esperienza degli anni in cui 
amministravano le sinistre, non può rassegnarsi, 
non può sentirsi rappresentata dalla classe diri
gente che si allea con i mazzieri fascisti. 

Chi può avere il coraggio e l'impudenza di pro
porre questo modello, e di chiedere che sia esteso 
in tutta Italia? Il problema, lo si capisce bene, è 
di rimediare qui ai guai combinati dai democri
stiani e dal pentapartito, non è quello di trovare 
il modo per far danni anche altrove! 

Siamo al nocciolo della questione morale. E 
cioè innanzitutto al problema di tornare a stabi
lire certi principii elementari di correttezza e di 
legalità. Non rubare. Ma poi c'è una questione 
più generale: quella di restituire vitalità alla de
mocrazia, di eliminare le strozzature che la bloc
cano. È questo il cuore della questione morale. 

Ed è per questo che noi diciamo che occorre ri
chiamarsi ai principii della Costituzione. Specie 
oggi, in un momento nel quale qualcuno cerca 
anche di rimettere in gioco la destra reazionaria, 
di ridargli spazio e forza. Perché spera di poterne 
trarre qualche vantaggio. Bisogna ridare forza e 
prospettiva alla democrazia. Riportarla ai suoi 
grandi valori. 

Al termine di questa campagna elettorale — 
ha osservato Natta — abbiamo qualche seria ra
gione in più per chiedere un consenso maggiore 
al Partito comunista. Ce l'hanno offerta proprio 
i nostri avversari. Nessuno di loro, in tutte que
ste settimane, è riuscito a scoprire un solo argo
mento valido per chiedere un voto per sé. I de
mocristiani non hanno trovato di meglio che insi
stere fino alla noia sui rischi, i guai, le rovine che 
si avrebbero se non fossero più loro il primo par
tito. Ma questo non spaventa gli italiani, i quali 
sanno bene che il Pei da un decennio è il primo 
partito nelle migliori città. E non spaventa nean
che gli alleati della de, i quali hanno detto chiaro 
a De Mita che il sorpasso è un pretesto e a loro 
non importa nulla. Così la De ha semplicemente 
confessato la paura di un partito che non ha le 
carte in regola, che non ha un solo risultato posi
tivo della sua politica da spendere in campagna 
elettorale, e che non ha neppure una prospettiva 
da indicare. Il presidente del Consiglio invece ha 
oscillato tra le minacce («se il pentapartito perde 
le elezioni io lascio Palazzo Chigi.), e le pretese. 
(«voglio restare a Palazzo Chigi fino alla fine del
la legislatura, non mi bastano più i tre anni che 
avevo chiesto all'inizio»). 

Ma perché gli italiani dovrebbero preoccupar
si delle paure di De Mita sul declino della De, o di 
quelle di Craxi? Perché dovrebbero correre a di
fesa di questa politica, di queste coalizioni, per
ché dovrebbero preferire il pentapartito alle 
giunte democratiche e di sinistra? Quali meriti e 
quali risultati possono vantare Craxi e De Mita? 
Loro parlano di stabilità. E vero, il ministero 
Craxi-Forlani è in piedi ormai da tempo: ma cosa 
ha combinato? Nulla. Il fallimento della politica 
economica è di fronte agli occhi di tutti. E lo 
stesso De Mita, velenosamente, lo ha fatto nota
re: un ministero — ha detto — che ha deciso poco 
e concluso meno. È un governo, questo, in realtà, 
che ha saputo segnalarsi soltanto per una politi
ca di segno conservatore ed autoritario, costella
ta da sconfitte, sconfessioni, umiliazioni. Si può 
dare la colpa fnché si vuole alla aggressività del
l'opposizione. Ma il fatto è che questa maggio
ranza si regge su un puro accordo di schieramen
to, che è travagliata da una gara destabilizzante 
tra De e Psi per l'occupazione di posizioni chiave, 
e che non è riuscita e non riesce a definire un 
indirizzo, un programma, e ad impegnarsi con 
volontà unitaria. Ci vuole altro che qualche ar
mistizio furbesco, qualche baratto tra Giunte e 
Palazzo Chigi, per far dimenticare lo spettacolo 
preoccupante dei colpi bassi, dei sospetti reci
proci, delle liti paralizzanti. E per mascherare un 
clamoroso insuccesso. Questa sarebbe la stabili
tà? 

Le nostre città, il Mezzogiorno, il Paese, non 
hanno bisogno di questa stabilità. Hanno biso
gno di altre cose. Di una vera e propria rigenera
zione politica e democratica, di nuove forze, di 
un nuovo impulso costruttivo. Bisogna aprire 
una fase nuova nella vita politica italiana. Per 
questo è determinante che il Pei sia più forte. 

Piero Sansonetti 

De Mita ora evoca il caos 
anni ma addirittura di cinque, 
sino alla fine della legislatura, 
sempre affidato — si capisce — 
all'esecuzione del governo in 
carica. La strumentatila dell'u
na e dell'altra mossa risultano 
evidenti dalle brucianti repli
che che il repubblicano Spado
lini ha riservato agli «alleati» 
democristiani e socialisti: «Nes
suno spauracchio agitato da
vanti all'elettorato e nessun 
gioco di potere fondato su logi
che spartitone ammiccanti per 
l'immediato futuro possono ga
rantire la necessaria stabilita». 

Ma è chiaro d'altro canto che 

né Craxi né De Mita si pongono 
il problema della «stabilità», o 
tanto meno del governo di una 
situazione che ancora Spadoli
ni definisce di autentica «crisi 
nazionale». E non ci vuol molto 
a capire che i colpi ad effetto di 
democristiani e socialisti si 
iscrivono a pieno titolo nella 
melina delle ultime ore di pro
paganda elettorale. Ciò è parti
colarmente evidente nel caso di 
De Mita, mentre la proposta di 
Craxi offre in controluce anche 
la rivelazione dei timori nutriti 
dal presidente del Consiglio 
sulla prospettiva post-elettora

le. Non c'è leader del pentapar
tito che non parli ormai di una 
rinegoziazione completa degli 
accordi politico-programmatici 
di governo dopo il 12 maggio, e 
i più fanno anche capire che la 
verifica potrebbe pure esten
dersi alla questione della guida 
del governo. Craxi, dunque, co
me sempre quando è in difficol
tà, ha cercato anche stavolta di 
giocare in anticipo. 

Perciò ha sfruttato l'occasio
ne dell'appello conclusivo ieri 
sera in tv più per lanciare un 
avvertimento ai partner che 
per spiegare le ragioni del voto 

richiesto agli elettori. Tutti 
chiedono una «verifica» dopo il 
voto? Bene, è stata la sua rispo
sta, «penso che si discuterà di 
molti problemi all'indomani 
delle elezioni. Però se si farà un 
negoziato, non ci sarà più da 
parte socialista la proposta di 
tre anni, ma ci sarà quella di un 
accordo di legislatura». ' 

Un modo insomma di alzare 
la posta, ammonendo in antici
po i partner (gli stessi che gli 
•presenterebbero il conto in ca
so di sconfitta», secondo una di
chiarazione craxiana di pochi 
giorni fa) che se qualcuno di lo
ro pensasse di sloggiarlo da Pa
lazzo Chigi, dovrebbe mettere 
in conto il rischio di elezioni 
anticipate. Un «patto di legisla
tura» significherebbe infatti 
che una crisi del governo Craxi 
coinciderebbe immediatamen
te con la crisi della formula, e 
ciò — nei calcoli del presidente 
del Consiglio — porterebbe di 
filato allo scioglimento delle 
Camere. 

La traduzione in chiaro della 
sortita craxiana costituisce 
un'ulteriore conferma delle di
visioni e dello sbandamento del 
pentapartito, del resto clamo
rosamente esibiti nel «vertice 
conviviale» dell'altro giorno. 
L'incóntro che avrebbe dovuto 
restituire una patina di com
pattezza all'incrinata facciata 
del pentapartito ha lasciato in
vece dietro di sé una scia di 
rancori reciproci e di veleni. E a 
questo punto nessuno riesce 

Eiù a nasconderli, nemmeno 
ongo che, dopo aver cercato di 

vendere l'immagine di un ri-
compattamento della maggio
ranza, ieri si è lasciato travolge
re dalla bile contro le «dichiara
zioni poco opportune di Spado
lini». Quanto a Craxi, anche lui 
non ha risparmiato frecciate e 
polemiche all'indirizzo del se
gretario repubblicano. In tv 
prima lo ha biasimato perché 
•dice una parola di troppo», poi 
lo ha preso in giro per la candi
datura milanese: «Il mio mini
stro della Difesa si è candidato 
per la difesa di Milano». 

Ma intanto, nello sfarina
mento della sua maggioranza, il 
presidente del Consiglio deve 
aver pensato che gli conveniva 
attenuare le promesse fatte a 
De Mita per l'estensione delle 
giunte pentapartito (tanto più 
che la De gli ha risposto rinca
rando le pretese). E così in 
un'intervista al «Resto del Car
lino» si è preoccupato di negare 
il «principio di automaticità» 
tra governo nazionale ed enti 
locali, osservando solo che «se 
la collaborazione a cinque si 
consolida e tende a svilupparsi, 
ne derivano anche effetti in se
de periferica». Su un punto in
vece Craxi non deflette: la sua 
«dichiarazione di guerra» alla 
sinistra. Dei comunisti ha det
to: «Inutile che continuino con 
questi atteggiamenti di intimi
dazione verso il Psi e in partico
lare verso di me. Tutto questo 
peserà, eccome peserà». 

Un'esibizione di «grinta» an
ticomunista in cui comunque il 
leader socialista esce lunga
mente sconfitto dal suo omolo

go democristiano. Lo scenario 
disegnato da De Mita in caso di 
«sorpasso» comunista è cata
strofico: «Potremmo cadere in 
una forma di isolamento inter
nazionale che andrebbe dalle 
posizioni economiche e finan
ziarie fino alla possibilità di 
cooperazione sul piano delle 
tecnologie di punta». E non ba
sta: «Potremmo andare in una 
condizione di governo comuni
sta con tutte le conseguenze in
certe che potrebbero derivar
ne». 

Dopo aver messo in guardia 
gli elettori contro l'«uomo nero» 
il segretario de va comunque al 
sodo, e tutto si riduce a un 
pressante appello a dare il voto 
alla De come il più credibile e 
sicuro «baluardo anti-Pci» (tito
lo dell'«Avvenire», giornale di 
•Comunione e liberazione»). 
Siamo noi, proclama De Mita, i 
veri garanti del pentapartito, 
non i «laici» e tanto meno i so
cialisti. Non è forse vero che nel 
'75, quando il Pei divento il pri
mo partito in alcune grandi cit
tà, «si moltiplicarono le giunte 
rosse, e non solo rosse, visto che 
talvolta comprendevano anche 
socialdemocratici e repubblica
ni»? Come dire, una volta di 
più, che i partner della De sono 
«infidi e opportunisti», pronti 
«a saltare — come hanno più 
volte ripetuto tutti i dirigenti 
de — sul carro del vincitore». E 
su queste note di cupa, recipro
ca sospettosità, si chiude la 
campagna elettorale del penta
partito. 

Antonio Caprarica 

Il viaggio di Reagan in Europa 
sud degh'Stati Uniti, oppure l'invio dei marines? 

Il pezzo forte del viaggio europeo sarebbe do
vuto essere il discorso alParlamento di Strasbur
go. Ma dopo Bitburg, dopo l'equiparazione tra 
carnefici e vittime del nazismo, dopo il tentativo 
di presentare la Germania hitleriana come una 
sorta di paese occupato, alla stregua della Fran
cia e della Polonia, abitata da un popolo che a 
malapena sopportava il nazismo, dopo la scon
cezza di ignorare l'atroce tributo pagato dai po
poli dell'llrss nella lotta antifascista, dopo aver 
fatto il galoppino elettorale del cancelliere Hel
mut Kohl, dopo il boomerang politico del Nica-
raguat dopo il fallimento del vertice, le proteste e 
i gesti di dissenso erano inevitabili. Reagan, co
munque, li ha esasperati con il suo linguaggio 
provocatorio e paternalistico, convinto che esì
stessero le condizioni politiche per sospingere gli 
europei ad accettare l'idea che si possa raggiun
gere una sorta di distensione facendo leva sulla 
politica della superiorità nucleare. Non è riuscito 
in pieno a riscrivere la storia con la tecnica del 
wReader's Digest». 

Per spiegare al pubblico americano le ragioni 
perle quali il presidente è stato accolto così male 
a Strasburgo e ha suscitato gigantesche manife
stazioni di protesta nella penisola iberica, molti 
osservatori si affannano a spiegare le peculiarità 
politiche dell'Europa occidentale, l'esistenza di 

forti partiti di sinistra, non soltanto comunisti, 
all'opposizione o addirittura al potere, i legami 
che collegano l'America latina alla Spagna ecc., 
ma nessuno trascura la riluttanza e 1 ostilità su
scitate dall'imperialismo provinciale (o, se si pre
ferisce) dal provincialismo imperiale che Reagan 
simboleggia così bene. Afa nessuno trascura — e 
come potrebbe? — gli errori che il presidente ha 
compiuto per ridurre a una catena dì insuccessi e 
di guasti il viaggio che era stato programmato 
come una serie di trionfi. -
. E poiché gli americani sono strabicamente fis

si a guardare le cose di casa, a dispetto del posto 
che occupano e pretendono di occupare nel mon
do, molti analisti constatano che il Reagan dì 
oggi segue il destino calante di tutti i presidenti 
usciti trionfanti dalla seconda elezione. Reagan 
torna a Washington indebolito e dopo aver spar
so tra isuoiconcittadini il veleno delle animosità 
razziali, tra cui l'antisemitismo, la paura di 
un'altra avventura guerresca in Nicaragua, l'in
quietudine per l'immediato avvenire dell'econo
mia, la delusione per il rannuvolarsi dell'orizzon
te internazionale, lo sconcerto per la riconcilia
zione cercata a tutti i costi con la Germania, anzi 
perfino con i suoi spettri, e rifiutata all'Urss e, 
manco a dirlo, a quella sublimazione del male 
che sono i terribili sandinisti. 

Aniello Coppola 

I gemelli siamesi 
bini ricomposti, per l'occasio
ne, dagli infermieri: un turban-
tino sul capo di ciascuno dei 
due per coprire la profonda fe
rita provocata dalla separazio
ne. Davide e Fausto sono morti 
per collasso cardiocircolatorio 
seguito da arresto cardiaco ir
reversibile. 

Troppo lunga l'anestesia, 
troppo estesa l'entità delle con
nessioni vascolari e troppo 
complicate (ed impreviste) le 
anomalie cerebrali. «Fausto — 
ha spiegato ieri mattina il pro
fessor Gaist, il neurochirurgo 
che ha separato i due fratellini 
— probabilmente non ce l'ha 

fatta a compensare da solo la 
circolazione venosa che aveva 
in comune con il fratello». Ma 
perché anche Davide, le cui 
condizioni erano sicuramente 
migliori? «Non saprei, ecco, po
trei pensare ad una batteria che 
si è scaricata rapidamente sen
za nessuna spiegazione». Davi
de e Fausto, ricordiamo, hanno 
retto meno di tre ore all'inter
vento chirurgico: l'operazione 
(protrattasi per quasi quindici 
ore) è terminata infatti alle 
22,45 circa con i chirurghi pla
stici che hanno provveduto à ri
coprire le cavità craniche con 
innesti di cuoio capelluto. Solo 

Davide pare che si sia svegliato 
dall'anestesia. «Questa notte — 
ha raccontato il professor Gaist 
—, dopo che mi hanno telefo
nato dall'ospedale per dirmi 
del decesso, mi sono ricordato 
di una frase, scritta sul portale 
di un castello inglese del Tre
cento, riferita alla leggenda di 
due sorelle siamesi inglesi: noi 
siamo venute insieme nella vita 
e dalla vita ce ne andremo in
sieme». Ma il Gaist, anche se 
appare multo giù di morale, è 
sereno. L'intervento lo conside
ra un fallimento, un mezzo suc
cesso o un successo pieno? «L'o
perazione, non possiamo di

menticarlo, è tecnicamente riu
scita. Sul piano scientifico — 
ha proseguito il primario di 
neurochirurgia bolognese — 
considero però ciò che è avve
nuto una sconfìtta ma ho la co
scienza a posto e so di avere fat
to tutto per bene. Anche i geni
tori dei due bambini questa 
mattina mi hanno ringraziato, 
dicendomi: professore, sappia
mo che ha fatto il possibile». 

•Due gemelli uniti per la te
sta presentano problemi di va-
scolarità non facilmente supe
rabili», ha commentato il car
diochirurgo Carlo Marcelletti, 
primario dell'ospedale «Barn-
bin Gesù» di Roma. Secondo 
Marcelletti «non è questione di 
tecnica chirurgica in questi casi 
ma di obiettiva difficoltà ana
tomica che il caso presenta». 
Una tesi avvalorata dal neuro
chirurgo Beniamino Guidetti. 
•Con un solo sistema di scarico 
venoso, la maggior parte degli 
interventi non hanno successo, 
semplicemente perché manca
no le strutture anatomiche per 
un regolare sviluppo della fun
zionalità circolatoria». 

Di fronte ad un quadro clini
co così rischioso, non sarebbe 
allora meglio, professor Gaist, 
rinunciare? Non ci sono, inol

tre, problemi morali che un me
dico deve porsi? «Personalmen
te non ho avuto il minimo pro
blema morale. Ogni medico, 
quando decide una terapìa, 
prende decisioni molto serie. 
Un conto, poi, è l'etica a tavoli
no, un conto vivere di persona 
certe situazioni. L'importante è 
prendere qualsiasi decisione 
con estrema • ponderazione». 
Gaist, il suo aiuto Giancalo 
Piazza e l'anestesista Luigi Pa
cifico si servono anche di un te
sto di anatomia. Si è così sapu
to che Fausto era completa
mente privo del seno longitudi
nale superiore. «Non è stato 
possibile ricostruirlo, per la sua 
lunghezza e per la insormonta
bile difficolta di abboccare tut
te le vene più piccole che dal 
cervello affluiscono a questa 
vena più grande. Avrebbe ri
chiesto un tempo lunghissimo». 
•In uno spazio ristrettissimo — 
ha proseguito Gaist — abbiamo 
inoltre dovuto fare fronte e 
tamponare continue emorragie 
(che complicavano le cose per
ché ci impedivano la visibilità) 
e rimediare a ben tre arresti 
cardiaci con iniezioni di adre
nalina». 

Si è molto insistito e discusso 
sul perché della scelta di effet

tuare l'operazione a quattro 
mesi dalla nascita dei due ge-
mellini. «Perché era il momento 
ideale», ha risposto Gaist elen
cando anche una serie di moti
vi: i pediatri ci hanno conse
gnato i due bambini nelle mi
gliori condizioni; la letteratura 
da noi consultata ci consigliava 
in tal senso; per evitare che t 
gemelhni una volta separati 
mantenessero delle posizioni 
coatte; perché, infine, eventuali 
compensi cerebrali sono più fa
cili a questa età che più avanti». 
«Ma anche perché — ha ag-
giunto la dottoressa Paola Del
la Casa, dell'Istituto di pueri
cultura dell'ospedale S. Orsola 
— i due, cresciuti, si disturba
vano a vicenda: uno continua
mente toccava con le manine 
l'altro per cui quest'ultimo si 
infastidiva». 

A distanza dall'intervento, 
abbiamo chiesto, riflettendo su 
tutto quello che ha fatto prima 
e durante l'operazione, ha tro
vato dei motivi che avrebbero 
invece sconsigliato di tentare 
proprio in questo momento? 
«Nessun motivo», risponde si
curo Gaist. Ma aggiunge: «For
se uno sì, farli rinascere». 

Franco De Felice 

Il giudizio sull'operazione 
te credo che anche il doloroso caso deiduegemel-
lini operati al Bellaria abbia contribuito al pro
gresso della scienza: 

Alla fine degli anni 50 un caso analogo, almeno 
dal punto di vista delle difficoltà, si era presenta
to all'istituto Giannina Gaslini di Genova, un 
episodio inedito non riferito neppure dalla lette
ratura scientifica. «Era un caso effettivamente 
difficile; ricorda il professor Bruno Possenti, at
tualmente primario di chirurgia pediatrica all'o
spedale Galiera. «/ problemi che dovevamo af
frontare erano complessi e molteplici; tra l'altro 
dovevamo prelevare l'organo di un gemmello per 
completare l'altro. Abbiamo tentato, insieme al 
professor Soave, di salvare almeno una vita. Non 
ci siamo riusciti anche perché risultò impossibile 
separare il fegato che i due gemelli avevano in 
comune: 

A quel lontano tentativo, uno dei primi in Ita
lia se non il primo in assoluto, aveva preso parte 
— *ma solo indirettamente, sotto il profilo dia
gnostico» — il professor Aldo Pellizza, oggi pri
mario della divisione di radiologia dell istituto 
Gaslini. Racconta Pellizza: «Si trattava di due 
femmine, simmetriche e identiche, unite per 
l'addome dallo sterno al perineo. Gli organi geni
tali apparivano rudimentali e la parte terminale 
dell'intestino era in comune: 

tNaturalmente non esisteva la Tac (tomogra
fia assiale computerizzata), non c'erano gli ultra
suoni e non potevano ricorrere all'ecografia. Con 
i pochi mezzi diagnostici disponibili ho potuto 
accertare che le due bambine avevano in comune 

anche il fegato. Gli apparati urinari erano distin
ti, ma le due vesciche confluivano in un'unica 
uretra. Scoprii inoltre che una delle due bambine 
aveva una malformazione aggiunta: un ernia dia
frammatica, praticamente un'apertura nel dia
framma: 

11 caso era pressoché disperato. Ma di fronte a 
situazioni come questa — chiediamo al professor 
Possenti — qualcuno si è mai posto il problema 
di rinunciare all'intervento chirurgico/ »Sì, ma 
può accadere che uno duegemellìnt, affetto dalla 
malformazione più grave, muoia e provochi an
che la morte del fratello. I problemi sono indub
biamente complessi—scientifici, etici, morali — 
ma il medico deve affrontarli cercando sempre di 
fare tutto il possibile per salvare almeno una 
vita. Non solo per i fratelli cosiddetti siamesi. 
Abbiamo avuto casi di neonati affetti da mongo
lismo e, insieme, da una grave patologia malfor-
mativa. Se non fossimo intervenuti chirurgica
mente la malformazione avrebbe provocato la 
morte del bambino. ì genitori si sono opposti 
all'intervento, osservando che nella migliore del
le ipotesi avremmo restituito loro un piccolo se
gnato per tutta la vita da un grave handicap. 
Abbiamo allora preso una decisione difficile, tor
mentata, ma necessaria: ci siamo rivolti alla Pro
cura della Repubblica, la patria potestà è stata 
sospesa temporaneamente, e il bambino operato. 
Ma questo non significa che io non capisca anche 
le ragioni dei genitori, che non avverta la doloro
sa drammaticità della loro condizione». 

Flavio Michelini 

Verona, ucciso per errore 
soli, ma solo un colpo ha rag
giunto il nostro compagno al 
cuore. Pare che il bandito in fu
ga, comunque, si trovasse di si
curo a qualche decina di metri 
da De Gerolamo, cosa che ag
graverebbe la già assai discuti
bile decisione di sparare in 
mezzo alla strada. 

• Filippo De Gerolamo era 
molto popolare e stimato den
tro e fuori il partito. Era impie-
?;ato postale. Ex segretario del-
a Fgci cittadina, ex presidente 

della prima consulta di quar
tiere, era stato anche membro 
del Comitato Federale. La sua 
attività politica, seria; appas
sionata, non aveva mai cono
sciuto pause, e anche in questa 
campagna elettorale Filippo si 
era impegnato a fondo. Svolge
va quel lavoro prezioso, decisi
vo, di bussare ad ogni porta per 
intavolare un discorso, sentire 
il parere degli elettori, spiegare 
e argomentare le ragioni di un 

voto al Pei. Stava, insomma, in 
mezzo alla gente. 

Filippo De Gerolamo lascia 
la moglie Santina e due figli, 
Cinzia e Mirco. A loro il compa
gno Natta, con un telegramma. 
ha espresso «a nome di tutto il 
partito e mio personale il più 
profondo cordoglio e il nostro 
sentito affetto», per qeusta 
«morte avvenuta tragicamente 
mentre il compagno Filippo De 
Gerolamo svolgeva con impe
gno e dedizione il suo lavoro di 
militante e dirigente comuni
sta». 

In serata a Verona si è svolta 
una manifestazione pubblica di 
cordoglio, alla quale è interve
nuto anche il compagno Aldo 
Tortorella. Il segretario provin
ciale del Pei, Dino Facchini, 
dopo aver dato voce al profon
do dolore dei comunisti verone
si per la morte insensata di De 
Gerolamo, ha aggiunto che il 
gravissimo episodio conferma 

come la violenza sia un proble
ma gravissimo anche a Verona, 
se un cittadino inerme può mo
rire in circostanze così assurde. 
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I PRIMI TURBO A INIEZIONE DIRETTA. 
ì PIÙ' POTENZA: 20 CV IN PIÙ! 

7 PIÙ' PORTATA: FINO A 32 QUINTALI. 
PIÙ' ECONOMIA: 15% IN MENO DI CONSUMI. 

PUF P U l t N Z A . Il nuovo motore turbo a iniezione 
diretta ha una potenza di 92 CV (a 3800 giri/minuto) e 
una coppia di 22 KGM (a 2200giri/minuto). Rispetto alla 
versione a precamera la potenza massima aumenta del 
28% e la coppia del 47%. 
I vantaggi del nuovo motore turbo iniezione diretta sono 
evidenti già al momento dell'accensione: l'avviamento è 
istantaneo, in qualsiasi condizione di temperatura esterna. 

PUF PORTATA. La capacità di carico si estende da 15 
a 32 quintali. Con l'aggiunta dei 3 nuovi modelli, il 35.10, il 
45.10 e il 49.10. la gamma si allarga. Oggi potete disporre 
di altre 18 versioni tra scudati, cabinati, carri e furgoni. 
Tutti con perfetta insonorizzazione della cabina, impian
to di climatizzazione paragonabile a quello delle autovet
ture, impianto frenante con servofreno a depressione e 
doppio circuito indipendente. 

PIlTECONOMU^.Meno consumi: pur aumentan
do velocità commerciale e accelerazione, il nuovo mo
tore permette un risparmio di combustibile del 15%. 
Maggior durata: la riduzione del numero di giri a poten
za massima e la conseguente riduzione della velocità del 
pistone permettono di | % f E ^ ^ ^ D 
aumentare l'affidabilità 
la vita del motore anno 

* A velocità costante di 90 Km/h sul modello 35.10 


